2 marzo 2011

Introduzione al libro di Giuditta (trascrizione della registrazione audio della introduzione al libro fatta da Giovanni Paolo ad Ain Arik)                                                      

1. cercheremo di definire il genere letterario del testo: è storia? È favola? È racconto edificante?  E il tempo della composizione. Intanto prendiamo alcune informazioni dalla introduzione che la Bibbia di Gerusalemme fa ai tre libri: Tobia, Ester, Giuditta, che hanno queste tre caratteristiche comuni:

-- un testo malfissato; l’originale ebraico di Giuditta è andato perduto; nel Medioevo circolavano alcuni testi ebraici: uno di questi, più “lungo”, forse corrisponderebbe all’originale: di fatto è abbastanza corrispondente al testo greco (che usiamo); i testi greci che abbiamo si presentano in tre forme molto diverse tra loro. La Vulgata (di s.Girolamo) ha un testo molto diverso: Girolamo avrebbe fatto (molto rapidamente: in una notte, racconta) la revisione di un altro testo latino avvalendosi del confronto con un altro testo aramaico (a questo proposito c’è da notare che la nuova CEI – la nuova traduzione che ora usiamo- per il libro di Ester presenta sia il testo greco sia il testo ebraico) 

-- sono entrati tardi nel canone delle Scritture (Tobia e Giuditta non fanno parte del canone ebraico); s.Girolamo non li riteneva canonici (pur traducendoli)                                                                       

-- hanno in comune un certo genere letterario: trattano con molta libertà i dati della storia e della geografia. Dei 3 libri, a questo riguardo il più “libero” è proprio Giuditta, dove è detto che Nabucodonosor è re degli Assiri (e non dei babilonesi) e regna a Ninive (città assira distrutta da suo padre Nabopolassar); che colloca la vicenda dopo il ritorno dall’esilio (al tempo di Ciro, quando Nabucodonosor non c’era più da tempo): 4,3 e 5,19. Ci sono nomi persiani e allusioni a costumi greci (ciò che colloca lo scritto in epoca successiva); anche la geografia è “precaria”: l’itinerario di guerra di Oloferne sfida la geografia (2,21-28); Betulia, luogo dove il racconto si sviluppa, non si riesce a collocare

La tesi oggi più accettata per spiegare questa libertà è che l’autore abbia voluto scombinare i dati storici per chiarire subito al lettore che sta parlando di cose importanti, ma le vuole un po’ nascondere; la ambientazione storica è volutamente disorganizzata e improbabile, ma il discorso, che ha valenze didattiche, rimane anche politico; l’autore un po’ nasconde il discorso, ma dice subito al lettore che non sta parlando dei tempi di Nabucodonosor. La sua produzione si colloca intorno alla metà del 2° secolo (non c’è tempo per discutere gli elementi di questa collocazione) in epoca “maccabaica”: è un apporto al dibattito interno a Israele in quel tempo: vuole parlare degli eventi del suo tempo (lo fa nascondendo, cambiando i nomi: ma lo dice subito al suo lettore, in modo che questo capisca come si deve sintonizzare) e perciò è un libro da confrontare con Ester, Tobia, ma anche con Daniele, con 1° Maccabei, con 2° Maccabei (che non è la continuazione del 1°, anzi, è un libro molto diverso da 1° Mac): il problema è l’assalto dell’Ellenismo, che è anche militare (con i generali di Alessandro che se ne spartiscono l’impero), ma che è soprattutto un immenso cambiamento di stile di vita in tutto il Mediterraneo; in questo contesto storico, il libro esprime la diversità di Israele contro le spinte alla assimilazione alla cultura greca: e Nabucodonosor può essere identificato con Antioco Epìfane (non è necessario, perché questa figura di Nabucodonosor può riassumere un generale significato avversativo rispetto alla fedeltà di Israele alle sue leggi, ma certo Antioco Epifane ha incarnato questo attacco in modo estremamente pesante). Nella tradizione patristica questo libro è sempre stato pensato come storico.

2.Contenuti (sfogliando il libro):

-- cap 2,4-5: Nabucodonosor si presenta come il grande re, il signore di tutta la terra e a 2,12: come è vero che io vivo…questo ho detto e questo farò; parla come se fosse dio: cfr anche 2, 20: il suo esercito numeroso come la polvere del suolo che non si poteva contare per la grande quantità;

--cap 3,7-8: quelle popolazioni…lo accolsero con corone e danze… ma egli demolì tutti i loro tempi…in modo che tutti i popoli adorassero solo Nabucodonosor e tutte le lingue e tribù lo invocassero come dio ; questo, per esempio, non è fuori della storia, perché i re ellenistici si sono comportati così (e così faranno gli imperatori romani: l’Apocalisse è scritto per reagire al culto dell’imperatore); 

--cap 4, 1-13: gli israeliti…furono presi da indicibile terrore…e trepidarono per Gerusalemme e per il tempio del Signore loro Dio. Essi erano tornati da poco dall’esilio…l’altare e il tempio erano stati consacrati dopo la profanazione…Ioakim, sommo sacerdote…scrisse agli abitanti di Betulia…ordinando loro di occuparsi dei valichi, perché là si apriva la via di accesso alla Giudea e sarebbe stato facile arrestarli al valico (qui si vede che il sommo sacerdote ha anche funzioni politiche: è la situazione del tempo, che si è venuta a creare dopo le vittorie dei Maccabei, con Simone, ultimo dei fratelli maccabei, sommo sacerdote (nel 142 a.C.), stratega ed etnarca  dei giudei)…e ogni israelita levò il suo grido a Dio…si umiliarono…si prostrarono…alzarono le mani davanti al Signore…alzarono il loro grido…(è sottolineata la preghiera di tutto il popolo)…Il Signore ascoltò il loro grido e volse lo sguardo alla loro tribolazione;

-- cap 5: Oloferne si stupisce che i giudei siano l’unico popolo che non gli corre incontro per sottomettersi e chiede informazioni: spiegatemi che popolo è questo che dimora sui monti…dove risiede la loro forza e il loro vigore, chi si è messo alla loro testa come re… Gli risponde Achior (condottiero degli Ammoniti); il discorso di Achior è importante: premette che dirà la verità sul conto di questo popolo che vive sulle montagne, poi fa la storia del popolo (dalle origini mesopotamiche, alla liberazione dall’Egitto, alla conquista di Canaan, all’esilio babilonese) e ne dà il senso teologico (v.17-18: finchè non peccarono contro il loro Dio erano nella prosperità, perché un Dio che odia il male è in mezzo a loro. Quando invece si allontanarono dalla via che egli aveva predisposto per loro, furono terribilmente sconfitti in molte guerre e condotti prigionieri…); conclude con un consiglio, dopo aver riconosciuto che Israele ora è di nuovo in consonanza col suo Dio (v 19: ma ora, convertiti al loro Dio, hanno fatto ritorno dai luoghi dove erano stati dispersi, hanno ripreso possesso di Gerusalemme, dove è il loro santuario): Ora…se vi è qualche colpa in questo popolo, perché hanno peccato contro il loro Dio, se cioè ci accorgiamo che c’è in loro questo impedimento, avanziamo e diamo loro battaglia. Se invece non c’è alcuna iniquità nella loro gente, il mio signore passi oltre, perché il loro Signore e il loro Dio non si faccia scudo per loro e noi diventiamo oggetto di scherno davanti a tutta la terra;

--cap 6: la risposta di Oloferne: chi sei tu, Achior…per profetare in mezzo a noi…? E chi è dio se non Nabucodonosor?... Il loro Dio non potrà liberarli…saranno completamente distrutti. Questo dice Nabucodonosor il signore di tutta la terra: così ha parlato e le sue parole non potranno essere smentite;

--cap 7: l’assedio di Betulia; alla città manca l’acqua, c’è grande sfinimento nel popolo che si rivolge ai capi : vv 23-24:  sia giudice il Signore tra noi e voi, perché voi ci avete recato un grande danno rifiutando di proporre la pace agli assiri. Ora non c’è più nessuno che ci possa aiutare; v.29: vi fu allora un pianto generale in mezzo alla assemblea e a gran voce gridarono suppliche al Signore. La risposta di Ozia (uno dei 3 capi): coraggio fratelli, resistiamo ancora 5 giorni e in questo tempo il Signore nostro Dio rivolgerà di nuovo la sua misericordia su di noi… ma se proprio passeranno questi giorni e non ci arriverà alcun aiuto, farò come avete detto voi;

--cap 8: centralissimo: la prima parte del cap presenta Giuditta; al v10 manda a chiamare Cabrì e Carmì, gli anziani della città, per rimproverarli:  non è un discorso giusto quello che oggi avete tenuto al popolo e quel giuramento che avete pronunciato e interposto tra voi e Dio…Chi siete voi dunque che avete tentato Dio in questo giorno e vi siete posti al di sopra di lui…certo voi volete mettere alla prova il Signore onnipotente, ma non comprenderete niente…come potrete scrutare il Signore …e conoscere i suoi pensieri e comprendere i suoi disegni?... no fratelli, non provocate l’ira del Signore. Se non vorrà aiutarci in questi 5 giorni, Egli ha pieno potere di difenderci nei giorni che vuole o anche di farci distruggere dai nostri nemici. E voi non pretendete di ipotecare    i piani del Signore…attendiamo fiduciosi la salvezza che viene da lui supplichiamolo che venga in nostro soccorso e ascolterà il nostro grido, se a lui piacerà (questo ultimo versetto è il punto del libro); continua (vv. 24-25): dimostriamo ai nostri fratelli (di Gerusalemme) che la loro vita… le nostre cose sante, il tempio e l’altare poggiano su di noi. Per tutti questi motivi ringraziamo il Signore, nostro Dio, che ci mette alla prova come ha già fatto con i nostri padri…per saggiare il loro cuore, così ora non vuole far vendetta di noi, ma è a scopo di correzione che il Signore castiga quelli che gli stanno vicini. 

--cap 9: la preghiera di Giuditta: è importante nei contenuti, ma soprattutto è importante che preghi: è dalla preghiera che dipende ciò che avverrà al popolo (così anche nel 2° libro dei Mac); la preghiera di Giuditta (che ha grande spazio nel libro) inizia richiamando suo padre Simeone. Nell’episodio in cui Simeone e Levi (Gen 34) vendicano nel sangue l’affronto fatto alla sorella Dina, la violenza della loro reazione è stigmatizzata dal padre Giacobbe: voi mi avete rovinato, rendendomi odioso agli abitanti della regione: ma essi rispondono che si doveva fare così, perché era stato commesso un abominio: non si fa così in Israele. E' superato il limite di ciò che è permesso; Giacobbe mantiene questa posizione fino alla fine (cfr Gen 49, 5-7): Simeone e Levi…strumenti di violenza i loro coltelli…maledetta la loro ira perchè violenta, la loro collera perché crudele). Dunque: Giuditta richiama in positivo la vicenda del padre Simeone (v2): allora il Signore ha messo nelle mani di Simeone la spada per fare vendetta degli stranieri che avevano fatto quello che il Signore aveva detto che non si deve fare. Ora, metti nella mia mano di vedova la forza di fare quello che ho pensato; v.7: essi non sanno che tu sei il Signore che stronchi le guerre (definizione del Signore); v.11: la tua forza non sta nel numero, né sui forti si regge il tuo regno: tu invece sei il Dio degli umili, sei il soccorso dei piccoli, il rifugio dei deboli, il protettore degli sfiduciati, il salvatore dei disperati (definizione di Israele). 

--cap 11: Giuditta davanti a Oloferne conferma il discorso di Achior (l’autore dà importanza a questi contenuti): la sorte di Israele dipende dalla sua giustizia (cioè dalla sua fedeltà alla Alleanza); se Israele è giusto, anche Dio è giusto e non lo abbandona; Israele è diverso dagli altri popoli; Israele è giusto quando tutti in Israele sono fedeli alla Alleanza (i comandamenti, no alla violenza alle ingiustizie, ai soprusi…) Qui echeggia Is 60, 21: il tuo popolo sarà tutto di giusti, per sempre avranno in eredità la terra (profezia per i tempi finali); questa è una delle tesi del libro.

--cap 15, dal v. 8 e tutto il 16: grande preghiera di ringraziamento; v. 9: tu gloria di Gerusalemme, tu magnifico vanto di Israele, tu splendido onore della nostra gente…sii per sempre benedetta dal Signore onnipotente (ricorda il Magnificat); dal v.12: tutte le donne di Israele si radunarono per vederla e la colmarono di elogi; v. 13-14: ella si  mise in testa a tutto il popolo, guidando la danza di tutte le donne... allora Giuditta intonò questo canto di riconoscenza…e tutto il popolo accompagnava a gran voce questa lode. Ricorda il canto di Maria (Es 15): là è cantato il Signore come eroe di guerra, qui (16,2) come Dio che stronca le guerre (con un richiamo a diversi salmi: 46, 10; 76, 4 e a Is 9, 1-6). E’ la guerra di Dio contro le guerre; è esaltato il popolo inerme (i miei poveri alzarono il grido di guerra); è un canto nuovo (16,13); il v. 17 esprime il giudizio sulle genti (nel giorno del giudizio) che insorgono contro il popolo del Signore: rimanda alla fine del libro di Isaia (66, 21-24) dove, accanto alla fine dei ribelli, è detto che tutti i popoli saranno radunati dal Signore: essi verranno e vedranno la mia gloria: questa è la conclusione: tutti i popoli saranno convertiti.

Il Canto di Giuditta interpreta l’accaduto come evento pasquale (Es 15) e come evento escatologico (Is 66); l’esempio storico raccontato è un esempio per sostenere la fede nel giorno del giudizio, come dice Is. 62 ; il v. 17, letto con Is. 66, assume un contenuto pienamente positivo.

3. Interpretazione 

a) il cuore del libro: si può indicare nel discorso di Achior (cap 5) e nel parallelo discorso di Giuditta (cap 11): questi due discorsi insistono sugli stesi contenuti e presentano a Oloferne (che sta per Nabucodonosor che si proclama re di tutta la terra) la singolarità di Israele, popolo diverso; tutto poggia sulla vera identità di Israele. Il tema è: Israele è un popolo diverso, solo lui Dio ha scelto, solo con lui ha stretto la sua alleanza, solo a lui Dio ha insegnato i suoi precetti: perciò Israele deve essere diverso (e qui sta forse la intenzione dell’autore). Davanti al pericolo, Israele cosa deve fare? Deve guardarsi nel cuore, deve vedere se c’è iniquità nel suo cuore (Giuditta esprime ad Oloferne la stessa tesi di Achior: aspetta che pecchino: allora potrai vincerli). 

b) la punta di tutto il libro: il discorso di Giuditta davanti agli anziani (cap 8);

- hanno impegnato Dio: non va bene! Facendo così non comprenderete nulla (i problemi della fede); la situazione è drammatica (gli abitanti di Betulia stanno morendo: non si tratta di una discussione a tavolino) e il dramma giustifica, si direbbe, quello che gli anziani hanno fatto; ma fare così significa non capire nulla.

- Dio ha pieno potere di difenderci, nei giorni che vuole o anche di farci distruggere; questo va al di là dei patti (Alleanza): Giuditta ha riconosciuto che in Israele non c’è iniquità, lo presenta come fedele. Porta il problema ai limiti estremi: i piani del Signore sono al di là. Perciò attendiamo fiduciosi la salvezza che viene da lui: abbiamo solo questa strada. 

In altre parole: 8,15-17: richiesta di una fede che vada al di là della intelligenza delle cose di Dio come ci sono state consegnate dalla Tradizione, fede guidata dalla sapienza imperscrutabile di Dio, basata perciò sulla umiltà, sempre capace di pensare che Dio è sempre lui, sempre fedele (anche se gli avvenimenti sono drammatici) cfr 9,11. 

Una fede di tal fatta si coniuga con un amore con tutta l’anima (Deut 6,5). La Tradizione ebraica dice che quello che Abramo fece (Gen22) non lo può aver fatto senza amore; sempre la Tradizione interpreta la espressione con tutta l’anima come: anche se ti chiede l’anima.  Amore fondato sulla rivelazione che in Dio, al di là del mistero, ci sono sempre amore e misericordia: questa è l’ultima parola su Dio. Cfr. Es 33, 18- 34,9

Libro che esprime una altissima posizione teologica.

